
Sempre più lavoratori vengono pagati con i voucher

◗ PADOVA

Sarebbero circa 30 mila i pado-
vani che nel 2015 hanno lavo-
rato prevalentemente con i
voucher. Secondo i dati dal
Centro studi regionale della Ci-
sl circa 1 lavoratore su 11 si è
dovuto accontentare dei buo-
ni lavoro in assenza di qualun-
que altra forma contrattuale. E
il fenomeno a Padova come
nel resto dell’Italia, continua a
crescere a livelli esponenziali
raggiungendo l’anno scorso i
2,66 milioni di voucher, il
17,6% di un totale veneto ora-
mai a 15,16 milioni. In provin-
cia nel 2012 i buoni lavoro ven-
duti erano 354 mila, 7,5 volte
di meno dell’anno scorso.
«L’utilizzo dei voucher a Pado-
va inizia a rappresentare una
vera e propria emergenza»
spiega Sabrina Dorio, segreta-
rio della Cisl di Padova e Rovi-
go, «a livello regionale la previ-
sione è di un aumento almeno
di un ulteriore 30%, sfondan-
do quota 20 milioni di voucher
venduti, mentre a Padova si
potrebbe sfiorare la soglia dei
3,5 milioni». Interessante an-
che la distribuzione per setto-
re dove l’agricoltura, i lavori
domestici e il giardinaggio
(complessivamente 224 mila
voucher) rappresentano me-
no del 10% del totale dei buoni
venduti a fronte di una voce
“altro” che conta invece circa
la metà del totale (1,387 milio-
ni). «Si tratta in questo caso di
manifatturiero, edilizia e pure
in qualche misura di Pubbli-
che Amministrazioni» conti-
nua Dorio, «che grazie a una
deregulation che chiediamo di
fermare al più presto ora pos-
sono adottare uno strumento
che supera per convenienza
ogni altra forma contrattuale
precarizzando un lavoro già
debole».

Nati nel 2003 per regolariz-
zare il solo lavoro accessorio e
occasionale e come strumento
agile di emersione del nero so-
prattutto nel settore dei lavori
domestici, i voucher si sono
andati espandendosi a tutti i
settori di attività a partire dal
2008 con i lavori agricoli. Ma il
vero boom è arrivato con la ri-
forma Fornero del 2012 che ha
eliminato la clausola dell’occa-

sionalità. Il Job Act del 2015,
aumentando la soglia massi-
ma della retribuzione annua
da 5 mila a 7 mila euro, ha dato
ulteriore impulso al fenome-
no. «Anche come strumento di
emersione del nero il voucher
non è riuscito a ottenere i risul-
tati sperati» aggiunge Onofrio
Rota, segretario della Cisl del
Veneto, «i dati dell’Inps dico-
no che in regione 18 mila per-
sone nel 2015 hanno usufruito
di un solo voucher. Un feno-
meno che la dice lunga

sull’abuso dello strumento,
utilizzato a copertura del lavo-
ratore in nero in caso di con-
trolli». E se la proposta di trac-
ciabilità oraria del voucher
proposta dal ministro Poletti e
ora in discussione, piace alla
Cisl, che proprio ieri ha aperto
la sua compagna “Stop Vou-
cher” a Padova, la misura vie-
ne ritenuta comunque insuffi-
ciente dal sindacato. «Sui 10
euro di valore del buono lavo-
ro 7,5 vanno al lavoratore, 1,3
vanno in contribuzione Inps

(il 13% contro il 33% di un di-
pendente assunto) e solo 0,70
vanno all’Inail come copertu-
ra assicurativa. I restanti 50
centesimi li tiene il rivendito-
re» sottolinea Rota, «abbiamo
calcolato che una persona do-
vrebbe lavorare per 126 anni a
voucher per ottenere una pen-
sione da 600 euro al mese. Vo-
gliamo che sia reintrodotta la
clausola di occasionalità e che
venga aumentata per lo meno
la quota Inps al 27%».

Riccardo Sandre

«Noi, i trentamila
a cui lo stipendio
arriva in voucher»
Nel 2015 nel Padovano ne sono stati emessi 2,66 milioni
E la Cisl lancia l’offensiva: «Stop all’uso indiscriminato»
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